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! La raccolto di una ontologia di 
,'srritti politici di Giustino Kor-
jtnnato, / curata da Manlio > Mossi 
[Doria ed uscita in questi giorni 
(presso Laterza, offre ad un ripi#. 
,'suruciito critico l'azioni! politica di 
{quella classe dirigente liberale tf 
{democratica, di cui il Fortunato 
'fu uno dei più insigni rnpprcsèn-
'tanti nel sessantennio che va dal­
la forma/ione dell'unità italiana 
all'avvento del fascismo. 
I E' la classe politica che. dopo 
aver avuto l'iniziativa per la crea­
zione dello Stalo italiano unita­
rio, prese .«iilk* sue spalle la di­
rezione della cosa pubblica prati. 
canicnte monopolizzandolo, avviò 
l'Italia al suo rango di nazione 
moderna, la fece cimentare nelle 
prime prove internazionali spesso 
del tutto sproporzionate alle reali 
possibilità del Paese, infine In con­
dusse nella prima immane guer­
ra mondiale e* dichiarò la sua 
bancarotta lasciando che il fa­
scismo s'impadronisse del potere 
e vi si consolidasse. 

Ora, quale fu l'azione di quegli 
uomini politici di sostanziali qua­
lità, che ebbero radicata fede li­
berale, aspirazioni democratiche. 
1 Ita educazione e fini sentimenti, 
L> nei quali si assommò il meglio 
della classe politica dirigente itn. 
ianà? E quali furono i limiti del 

.oro fondamentale atteggiamento 
e dell'azione loro nella vitu polì­
tica? • . 
• Di essi fu tìpico rapprescntan-
'e Giustino Fortunato, che era na-
.o nel 1R48 e che divenne uomo 
xichissimi anni dopo la forma­
zione dell'unità. Il Fortunato cer­
cò di gettare a fondo il suo sguar­
do nella realtà politica, economica 
e sociale d'Italia. Il brigantaggio 
imperante nelle Provincie meri­
dionali costituì il campanello di 
allarme del suo vigile senso poli­
tico e lo indusse.a studiare il 
«problema del Mezzogiorno >, che 
egli per primo, assieme ad una 
pattuglia di uomini egregi come 
il Franchctti e il Sonnino dei qua-
'i fu amicissimo, impostò nei suoi 
••ri termini ed impose all'atteri-
one del Paese: un Mezzogiorno 

. dn ricchissimo di natura e solo 
povero per accidia dei suoi abi­

tanti, come voleva la fama tradi­
zionale, ma ni contrario sostan­
zialmente povero di risorse natu­
rali e abitato da contadini miseri, 
spesso tanto miseri da restare ben 
ni di sotto di qualsiasi limite di 
sopportabilità umana. 
; Lo studio approfondito di que­
sto problema del Mezzogiorno. 
connesso_con quelli della nostra 
formazione storica e delln strut­
tura dello Stato italiano, diedero 
!»en presto al Fortunato una Co­

senza della realtà ben diversa e 
»iù profonda e fondata di quella 
eneralmente diffusa: «una con­
tazione — scrìve egli — non otti-
nistica nella parte da noi presa 
\ Risorgimento, diversa da quel­

la che ne' libri e nelle scuole ci si 
narrava >, diversa — aggiungere­
mo noi — dn quella che sempre 
nelle scuole si è continuato a nar-' 
rare anche molti e molti anni do­
po che il Fortunato e con lui gli 
•litri ' avevano intravisto e poi 
;hiarito a fondo la realtà. ^ 
/ Da questa realtà (la conviven­
za di due Italie in una, la pover­
tà e l'arretratezza, di tanta par­
te del Paese, le necessità di pace 
e di lavoro delle masse lavoratri­
ci, l'estraneità alla vita nazionale 
di vaste zone della popolazione, 
ecc.) il Fortunato trasse il convin­
cimento che all'Italia rifatta in 
Stato unitario abbisognasse una 
profonda opera di educazione, di 
approfondimento e di allargamen­
to della libertà a chi non ne re­
stava ancora ' beneficiato, di nna 
politica di raccoglimento, di seve. 
ra finanza, di vigile prudenza. 

Apparve allora sempre più chia­
ro al Fortunato che in realtà il 
potere era monopolio di una clas­
se sola, che questa classe detentri­
ce dei potere era troppo poco con­
scìa dei doveri che le derivavano 
da questa posizione, che la legi­
slazione e la pratica della politica' 
in Italia erano intese a favorire 
i potenti e a deprimere ì miseri, 
che questo indirizzo prevalente e 
radicato era il più contrario a?li 
interessi del Mezzogiorno e delle 
classi meno privilegiate, e che in 
tale insufficienza rispetto al com­
pito risiedeva la più grande pos­
sibilità di sviluppo e di propaga 
zione dcll'allora nascente sociali 
smo. « La minaccia — scriveva in 
un anno che fu fortunoso per il 
Mezzogiorno, il 18<W — non è ne" 
rivoluzionari di professione. T ve. 
ri rivoliitionari siamo noi. classi 
dirigenti, che persistiamo, dinnan 
zi alla triste situazione dell'Italia. 
a invocare in cuor nostro l'asso­
lutismo. e a trastullarci con frasi 
fatte, sia pure sonanti ». E altro­
ve: « Niente e più sovversivo dello 
spettacolo delle umane sofferenze 
e delle umane ingiustizie >. 

In questa critica alla politica 
delle classi dirìgenti e qnindi del­
lo Stato italiano, il Fortnnato an­
dò abbastanza a fondo, e giunse 
anche a scorgere, al di là della 
e ideologìa > (come egli stesso eb­
be nna volta a chiamarla), la real­
tà dello Stato nettamente di clas­
se, che persegue una politica este­
ra, interna e finanziaria stretta­
mente intesa a favorire le classi 
agiate al potere. Una finanza < se­
mibarbara » egli definì quella ita­
liana che sancisce un sistema nel 
quale « maggiore e senza dubbio 

/ la quota di quelle imposte le qua­
li, o direttamente o per incidenza 
oper vìa d: trapazioni, colpiscano 
chi non possieda e viva dei la 
voro quotidiano > e « il cni carico 

P A O L O A L A T R I 
innato * non ;• esitava ' a / definire 
e progressivo all'inverso ». - • 

Ma nonostante - l'acutezza ' di 
queste analisi, la classe dirigente 
cui il Fortunato apparteneva pur 
criticandola non giunse mai non 
diciamo a risolvere, ma neppure 
ad avviare a soluzione il proble­
ma fondamentale di mutare in 
realmente democratico uno Stato e 
un sistema di Governo che — co­
me risulta dalle stesse deniincie 
del Fortunato — erano i più anti­
democratici che si potessero con­
cepire. Mancò sempre, in quella 
classe dirigente, In reale volontà 
di capovolgere nuliculmenle ìc 
basi di quel sistema, perchè ciò 
avrebbe significato il mutamento 
radicale delle basì stesse delia so­
cietà. e troppo ad esse erano at­
taccate le nostre classi dirigenti. 
tutte profondamente conservatri­
ci nonostante certi atteggiamenti 
apparentemente progressivi. 

Cosi quell'opera politica di cui 
ncssuii'nltra era mai stata — per 
usare le parole del Fortunato — 
« più tumultuaria, più incerta, più 
contraddittoria », sboccò infine — 
come doveva — nella bancarotta: 
quando certi argini sembrarono 
essere minacciati e apparve con­
creta la possibilità che finalmente 
lo stato e la società italiana tro­
vassero un nuovo equilibrio, su 
linee di giustizia e di vera demo­
crazia.' il fascismo prese l'eredità 
di un sostanziale fallimento libe­
rale per riportare sulle linee di 
una più energica difesa di classe 
il sistema dei ceti dirigenti mono­
polistici. E vatie furono allora le 
proteste dei migliori tra gli uo­
mini di quelle classi dirigenti. 

LE PRIME TEATRALI A ROMA 

Il cane dell'ortolano 
Lope de Vega è contemporaneo di 

Shakespeare « i posteri acclamarono con 
lo stesso entusiasmo il nome del poe­
ta spagnolo e di quello inglese. Ma tra 
Shakespeare e Lope c'è una certa diffe­
renza. Contro i trentanove lavori dell'uno 
stanno i cinquecento e più dell'altro 
(quelli che sono rimasti, perchè gli sto. 
rici fanno risalire a millecinquecento e 
forse duemila le sue opere teatrali, ol­
tre ai pormi, alle romanze, alle bal­
late ecc.. Dio lo benedicali ma sopratut­
to le altezze che tocca il poeta d; Strat-
ford difficilmente sono raggiunte da Lo. 
pe. Se manca il capolavoro che possa 
essere accostato a « Re Lear > o ad cAmle-
to > ci sono però una ventina di sue com­
medie che meritano di essere chiamate 
d'eccezione. « Il cane dell'ortolano >, rap­
presentata ieri dagli allievi dell'Acca. 
demia d'Arte Drammatica con la regia di 
Ottavio Spadaro, ••• è certo fra queste. 
Tessuta sopra un motivo quasi roman­
tico rivela qua « la influenze che si di­
rebbero della commedia dell'arte italia. 
na (vedi il personaggio di Tristano). Il 
giuoco sentimentale è condotto con estre­
ma eleganza, secondo tutte le regole del­
la tradizione e i personaggi appena ac­
cennati. celine sempre in , questo autore. 
hanno pure una realtà • una vivacità 
di espressione che li rende alla Gne in­
confondibili. Aiutato da tutta una schie­
ra d'attori, fra i migliori dell'Accatle. 
mia. il regista hai puntato «ut motivo 
romantico, sentimentale della commedia. 
forse un tantino di pie del necessario. 
Lo spettacolo però è risultato veramente 
assai bello, pieno di eleganza e di gu­
sto, ta/ito da rammaricarsi che non 
possa e^ere presentato al ' pubblico. Gli 
attori hanno tutti seguito egregiamente 
la guida: Rossella Falk. bella e sdegnosa 
come ai conveniva, mostra ad ogni nuo­
va prova nuove qualità d'attrice. Ranni 
Grassilli mi sembra abbia portato nna 
nota di mode nità e di misuratezza nel 

(icricoloso personaggio dell'* amoroso >. 
lanfredi. che è un ottimo attore avreb­

be potuto dimostrare meglio le sue pos­
sibilità se gli fosse stato impostato il 
suo ruolo in modo da permettere allo 

citatore di rapire qualche battuta. Tutti 
gli altri, la coppia Buazzrlli-Panelli, gu­
stosissima. la Valori, Salce. Giacobini. 
PandolS e la Aliquò erano anche perfet­
tamente al loro posto. Non altrettanto 
possiamo dire dell'incauto tentativo di re­
citazione da parte dj Spadaro al qua­
le possono bastare le notevoli qualità di 
regista. ' 

Ma la migliore in campo, quasi una 
rivelazione, e stata senza dubbio Fulvia 
Marami del II anno, ima specie di gio­
vane Dominique Bianchirti, attrice di 
non comune sensibilità che merita di 
rssrre seguita con estrema attenzione. 
Bella la acena di Dario Cerchi. 

S. S. 

Un reparto marinai delle Forze armate Israele 
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Ber Gasperi offrì a 
di studìarexin"espediénte • • 

" E' necessario che questo fascismo di sentimento e di intuizione sia così 
generoso disvoler davvero investire di sé tutta la Nazione e tutto lo Stato,, 

Poveri democristiani! Nel 1925 i 
fascisti non li avevano voluti al go­
verno nonostante le loro molteplici 
attestazioni di fedeltà; ma credete 
che se ne dessero per intesi o che co­
minciassero a capire qualcosa? Tur-
t'altro; i democristiani amavano pro­
fondamente il fascismo, questo movi­
mento « spirituale » e non si preoc­
cupavano certo del fatto che il fa­
scismo fosse giunto al potere illegal­
mente, con la violenza. L'on. De Ga-
spcri, che oggi racconta in giro ogni 
momento di subordinare < tutto allr. 
« legalità », allora — come vedremo 
— non guardava troppo per il sot­
tile. 

K:ì maggio 192 j guardate cosa 
scriveva il « Popolo • (numero del 6 
maggio) contro i fascisti che accusa­
vano i democristiani di « antifasci­
smo »: « E* vero che il Congresso del 
PaTtito (popolare) ha rivelato l'ani-
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MALGRADO LA "CELERE,. E IL CARDINALE SCHUSTER' 

Dopo tre i i camion dei crumiri 
ripresero le strade polverose del bergamasco 

* . ' 

Nella Valle Padana le sqnadracce della Celere sostitniscono qnelle di Farinacci buon'anima 
MILANO, giugno. — Aspri scio­

peri vengono segnalati da qualche 
tempo nelle campagne del Nord. Il 
« Corriere della Sera » e i giornali 
degli agrari ejdegli industriali lom­
bardi ristampano per l'occasione i 
soliti titoli in cui ricorrono sempre 
le stesse parole: gravi incidenti , 
sc iopero a oltranza, agitazioni. 

Afa una vecchia parola corre di 
nuovo, per la prima volta dopo la 
l iberazione, di bocca in bocca nelle 
case operaie, nelle Camere del La­
voro, nei granai adattati a sede 

U n ispirato atteglrarnento 
Cardinale Schoater. 

del 

del le leghe contadine: crumiraggio. 
Nell'ottobre dell'anno scorjo t j-a-

droni della Valle Padana tentarono 
di opporsi ai. contadini in lotta e 
provocarono uno sciopero agricolo 
come non si era mai visto prima: 
furono clamorosampnte e vergogno­
samente battuti. Neppure con lo 
aiuto delle squadracce della Celere 
che. nella Valle Padana, sostitui­
scono guelfe di Farinacci di un 
quarto di secolo fa, i padroni ce la 
facevano. 

It 1&. aprile ha fatto credere ai 
padroni che fosse suonata la loro 
ora. Così, con la complicità delle 
forze dello Stato, hanno tentato di 
creare e organizzare la quinta co­
lonna nel fronte dei lavoratori. Il 
loro -, nuovo alleato ha un nome 
cristiano e mansueto e si chiama 
ÀCL1. 

La sera del 22 
Le ho viste all'opera, queste or­

ganizzazioni < cristiane presindaca­
li » nello sciopero di Piacenza al­
cuni giorni fa. Lo sciopero era ap­
pena stato proclamato, quando i 
crumiri arrivarono in città. Era ta 
sera del 22 giugno. Una folla, si­
lenziosa e smarrita insieme formi­
colava nei dintorni degli alberghi 
malfamati della città. Nella piazza 
erano ammassati gli autocarri sui 
quali i crumiri che non avevano 
trovato una stanza ver dormire, bi­
vaccavano. • -. - ' ,..•,-. 

La mattina dopo, col primo sole. 
gli autocarri (si scopri poi che era­
no stati messi a disposizione dal 
Ministero dei Trasporti) si mpsse-
ro per portare nelle cascine i nuo­
vi « lavoratori ». Venivano da Ber­
gamo per sostituire gli scioperanti. 
La polizia scortava i camion e in­
troduceva i crumiri nelle cascine 
sotto la sua « protezione ». 

Intanto a Piacenza l'Ufficio- del 
Lavoro lavorava a pieno ritmo per 
rilasciare centinaia di «nulla osta* 
che dovevano servire a dare una 
veste di legalità alle assunzioni dei 
clandestini 

Fu all'Ufficio del Lavoro che no 
appreso molte cose interessanti sui 
clandestini. Erano stati ingaggiati 
tutti dai parroci del bergamasco, 
attraverso la organizzazione delle 
ACLI. Motti non sapevano neppure 
perchè li avessero chiamati Don 
Antonio Andreotti di Varatilo, in 
provincia di Bergamo, si distinse 
in modo particolare nel recluta­
mento dei crumiri. In generale i 
preti avevano sparso in giro la vo-
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ce che a Piacenza, o a Cremona, si 
stavano iniziando dei lavori stra­
ordinari per migliora/nenti fondiari 
e bonifiche. 

La ragazza di Alseno 
Afa nel le cascine dove era in cor­

so lo sciopero, erano gli stessi scio­
peranti che mettevano al corrente 
i loro compagni ingannati sulla 
realtà della situazione. Dove inve­
ce ci sì trovava in presenza di vere 
e proprie canaglie, nonostante la 
protezione ' della polizia, si dava 
battaglia. Nelle campagne di qui 
tutti parlano di quella ragazza di 
-A/seno che dopo aver tentato in­
vano di convincere un gruppo di 
crumire a smettere la mungitura. 
balzò su. un trattore agricolo e lo 
mise in moto puntando sui tradi­
tori, che, intimoriti, se la squaglia­
rono rapidamente. 

Il 2S mattina cominciarono a no­
tarsi i primi segni di stanchezza nei 
clandestini e alla sera i camion ael 
Ministero dei Trasporti li caricarono 
riprendendo le strade polverose 
verso il bergamasco. Moltissimi era­
no stizziti. Venuti con la promessa 
di lavoro per un mese e rispediti 
invece con pochi soldi, la barba 
lunga e lo zainetto semivuoto dopo 
neppure tre giorni di «lavoro ». 

I contadini avevano rtnfo. Afa 
certo gti agrari non disarmeranno 

subito e ritenteranno il colpo alta 
nuova occasione. Che si stiano pre­
parando lo si comprende chiara­
mente, alla luce di quanto abbia­
mo detto, da una notizia pubblicata 
dall'Osservatore Romano a propo­
sito di un convegno indetto a Rho 
dal card. Schuster. Al termine del 
Convegno, è stato votato un ordine 
del giorno tn cui « riconosciuta la 
urgenza di una azione sociale del 
Clero sempre piti intensa e più ag­
giornata » i convenuti « concordano 
Mti seguenti desideri: che da parte 
di tutto il clero si faccia la più in­
tensa propaganda per formare uni 
retta coscienza sindacale in tutti i 
cattolici, sopratutto nei militanti 
perchè abbiano ar partecipare atti­
vamente alla vita sindacale e non 
rifiutino di assumere cariche e re­
sponsabilità sindacali; che si favo­
risca in ogni modo lo sviluppo del­
le ACLI potenziando in ogni par­
rocchia i circoli ACLI e facendo 
funzionare in ogni azienda, anche 
piccola, il nucleo ACLI: che venga 
costituito un gruppo di' sacerdoti 
addetti alle ACLI provinciali e li 
•beri da impegni parrocchiali. . . > 
» che secondo le direttive superiori 
questa intensa attività sindacai" 
venga appoggiata validamente nei 
comitati citrici ne i quali non man­
chi la rappresentanza delle ACLI — 

RENATO FERRI 

ma popolare antifascista? Il Congres­
so ha detto cosi: noi siamo e restiamo 
popolari, siamo spesso avversati dai 
fascisti in provincia e dissentiamo in 
vari criteri generali e questioni pra­
tiche; ciononostante, per il bene del 
Paese e perchè indietro non si torna, 
vogliamo collaborare col • governo. 
Ragionamento limpido, semplice, o-
nesto, logico, sejio. Del resto siffat­
to ragionamento era noto all'on. Mus­
solini prima del Congresso, perchè 
lo aveva detto De Gasperi alla Ca­
mera dei deputati nel novembre 
1912». Accidenti; più servili di cosi 
non sono neppure i giovani innamo­
rati con le ragazze rewlcìtranti. 

Ad ogni modo, per chi non avesse 
ancora compreso, precisava meglio 
« Il Popolo » del 3 giugno: « Se il 
« Giornale di Roma » crede davvero 
che no! siamo capaci di astio contro 
il governo Mussolini, ci dà la prova 
di non conoscerci affatto! ». 

N o n si creda pcr^ che i democri­
stiani fossero incapaci di assumere 
posizioni ferme ed energiche. Queste 
posizioni le riservavano ai partiti 
democratici, e con quale intransigen­
za e astiò ognuno può constatare. 
Sotto il titolo ironico « Toh , chi si 
rivede », il « Popolo » del 30 maggio 
scriveva: « Da qualche giorno si rive­
de, e specie nella seduta di ieri ab­
biamo assistito a un tentativo di re­
viviscenza socialista che mira a una 
ripresa che passa il segno... Quello 
che non riesce tollerabile è il tentati­
vo di rifarsi a buon mercato della 
soggezione di avvilimento morale do­
po l!ottobre 1922. Certe difese dello 
Statuto è certe martirologie delle vio­
lenze fasciste fanno sorridere a chi 
ricordi gli anni del 1919 e 1920 quan­
do imperava la tirannide rossa ». Poi 
continuava, questo ineffabile gior­
nale: « Ed ora che per lo sforzo del 
governo (Mussolini) e per opera dei 
partiti e specialmente del nostro la 
vita civile e politica riprende un a-
snetto di ordine e di disciplina, ora 
che circola nella Nazione un'atmo­
sfera respirabile, non intendiamo che 
la vecchia mentalità socialista adug-
gi questo risveglio di speranze rico­
struttive nella libertà e nell'ordine ». 

Aria respirabile, dunque, quella del 
fascismo; ridicolo il martirologio del­
le violenze fasciste; bellissimo il « ri­
sveglio delle speranze ricostruttive 
nella libertà e nell'ordine » (questo 
periodo potrete trovarlo in qualun­
que discorso dell'attuale Presidente 
del Consìglio). 

Eppure in quello stesso numero il 
« Popolo » pubblicava la notizia del­
l'aggressione dcll'on. Misuri da parte 
di un seniore della milizia. Un anno 
dopo Matteotti sarebbe stato assas­
sinato. Ma cosa volete? Al « Popo­
lo » piaceva quell'atmosfera, in no­
me della libertà: e perciò in quei gior­
ni votò nuovamente la fiducia al go­
verno dcll'on. Mussolini... •: 

Una certa paura, comunque, con­
tinuavano ad averla. E continuavano 
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Notizie della musica 
' Fanciulli pr*dlalo 

Stmbrm che non *t otriftehl nel mnn-
do musicale altro fatto degno di rilie­
vo ehm non aia ma concerto diretto da 

' qualcuno dei fanciulli prodigio che 
stanno girando rEuropa e f America e 
di cui sembra che ci ria in questi 
tempi una inflazione. Ma niente di male 
»e ti trattasse —Ut di concerti » di un 
giudizio di merito n * e**U II fatto 
i che le atenrie internazionali preferi­
scono invece informarci dell'amore che 
Pierino Gamba nutre per le etichette 
dei bauli; delle mie passeggiate nei 
giardini britannici indicato a dito dai 
sudditi di Sua Maestà: del traffico pa. 
ritmato per tua colpa; della mobi­
litazione della polizia londinese per pro­
teggere Ténfant predite" dalle brame 

Ed ecco che si annuncia a Roma 
rimmancabile film nel quale Pierino 

Gamba ha la funzione di attrarre quan­
to pia pubblico i possibile per dar 
modo a proprietari e produttori di 
incassare un bel gruzzolo; ed ecco che 
sì apprende ancora che Ferruccio 

• Bar co, il fecondo « Totcaninl tascabi-
, le » del momento, dirige in America 
tra it generale entusiasmo, ma intanto 
dovrà comparire dinanzi al' tribunale 
di Chicago perchè sembra che tn im­
presario sia state truffato e Doglia dal 
tenitori di Ferruccio ti mila dollari. 

Così la vita musicale internazionale 
ti impernia su questi fatti abbastanza 
disgustosi. E" ben comprensibile che il 
pubblico ammiri due ragazzi che di­
rigono grandi orchestre e che certa­
mente. per farlo, devono avere note­
voli qualità, se non altro di istinto e 
di memoria. Ma se Pierino Gamba e 
Ferruccio Burco hanno davvero queste 

\ f~. prava majrpiormente «alle regio-
I "-'V' ni mere ricche e sn le classi pia 
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qualità, la corromperanno a le perde­
ranno continuando su questa via. con­
tinuando a esser le vittime di un ti-
tttma organizzato di sfruttamento com­
merciale. Finiranno col non capire più 
niente: seguitando ad andare in tri­
bunale. a fare film, o a dirigere con­
certi arricchiranno i propri genitcri al 
duro prezzo del loro talento. 

Son ti diventa musicisti senza uno 
studio massacrante, paziente e mode­
sto: continuando per la via intrapresa 
a venti anni Pierino Gamba dirigerà 

' come adesso a forse pesgio. con la 
differenza che il pubblico non Ir. ap­
plaudirà più perchè avrà venti anni 

' e non dieci! Il produttore cinematografi­
co che oggi guadagna su di lui nnn 
ti ricorderà allora neppure del suo 
nome. fl. p.). 

Vm centra fatte tméiatemkm 
C «tato fondato recentemente tn 

Francia mi Teatro del Campi Elisi, un 
eentro d'arte radiofonica e di televisio­
ne. Questa rea! inazione, ta prima del 
renere che aorta In Europa, ha lo sco­
po di preparare oa personale artistico 
e tecnico altamente speelaltziato per 
orni traplrro radiofonico, con partico­
lare riferimento alle trasmissioni a>-
siealL 

Ferracci» Sarra ia TinSmmali' 

L'impresario americano Benjamin Bo­
nito ha Iniziato nna azione legale per 
reclamare una parte d»*]l Incassi della 
«toomee» che PerruecV) Brreo, 11 
tfanciullo produrlo» di otto anni, t u 

-compiendo necll Stati Uniti come diret­
tore d'orchestra. 

n Bonito sostiene che nei 194? eri1 

fece in noma no accordo con t tenitori 
del Burco. uEpetnandotl a finanziare 
u rtro artistico del fatano in cambio 
di nna parte de|H Incassi. Pino ad 
otri. pero, sebbene abbia sborsato l toto 
dollari per te spese, et 11 non ha ricevalo 
•emsteoo an dollaro. L'impresario ha 
aaladl chiesto che a>lt Incassi Tentano 
sottoposti a controllo preventiva. ' 
• La foesttone è stata rinviata al Trl-

etvOa ffdarmlo dal distretta di 
a • -
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Il Cinema sovietico 
si muove sulla strada del socialismo 

I Premi Stalin e le ultime novità defili studi sovietici 
Nel cinema sovietico, come nella 

letteratura, ricorrono oggi alcuni mo­
tivi dominanti; le memòrie e gli croi 
della recente guerra, i nuovi proble­
mi della grandiosa ricostruzione, i 
luminari del passato che diedero 
splendore alle orti e alle scienze rus­
se. Qualunque sia il suo genere, il 
film sovietico non perde mai di vista 
le idee fondamentali del socialismo 
ed è forse questa la ragione per cui 
gli avversari lo ritengono tendenzioso 
e infarcito di propaganda. Anche le 
favole filmiche sono rivissute attra­
verso U prisma del nostro tempo. 
Prendiamo ad esempio Lo stregone 
KaramOr (regia V. Kadòcnikov e 
V. Filippov). Karamrtr, sovrano di sor­
ci, calandre e spiriti maligni, inaridi­
sce le campagne e distrugge il grano 
che gli uomini coltivano faticosamente 
con l'aiuto del Sole, il Nonno-che» 
sa-tulto. E chiara la duplice alle­
goria: I) lotta contro il sabotaggio; 
2) lotta contro i parassiti dei pro­
dotti agricoli (qui il negromante Ka-
ramor e i suPi coleotteri) che van 
no combattuti coi mezzi della tecnica 
moderna. In un altro film'fiaba dal 
titolo II cavallino buono (regìa 
A Roti) la storia del re cattivo Afron 
e del povero Ivan che sposa infine 
la principessa si risolve in un'c agit 
ka>: re Afron impersona la sot'ra 
dt-lia monarchia degenerata. 

Questo tipo di fiabe cinematografi' 
chi è oggi frequente in Russia. CU 
argomenti tratti dall'arsenale della 
fantasia popolare sono poi arricchiti 
di un senso polemico e di un'intona­
zione didattica. Sul didatticismo del­
le arti e delie letterature sovietiche 
SÌ dovrà un giorno scrivere a lun 
go. La stessa aria circola nelle pel­
licole su scienziati del passato, n ca­
valiere della razza nera fregio A. Ra-
zumnyj) narra dell'esploratore e 'an­
tropòlogo russo Miklucho-Maktaj vis 
suto dal 1S46 al IMS. R regista ha 
Revocato i viaggi del Maklaj per la 
Nuova Guinea e l'Indonesia. d->ve lo 
esploratore si convinse che le teorie 
razzistiche tedesche sull'inferiorità 
dei negri erano false. 

Le grandi idee del socialismo pe~ 
netrano anche nei generi cosiddetti 
«bossi» quali i film» di spionaggio. 
Se L'uomo dagli otto volti fregia 
5. "/atfOcWj). che rappresenta una 
nuona formula di cinema avventuroso 
e sensazionale, l'eroe è un letterato 
antifascista polacco che ha combat 
tut o a Madrid e opera nelle schiere 
clandestine polacche contro f tedeschi 
compiendo azioni straordinarie. Non 
più a r r e n a r e esotiche, ma gesta dei 
nostri giorni in mezzo a SS e Ge-
stapo eh* $i rivelano tnfin* ben più 
cmdeH delle pecchi» figure del ci­
nema avventuroso, n segreto d'una 
spia fregia - V. Barntt) narra, con 
analoghi procedimenti, d'un mmggiO-
re rnjaso che, travestito da commrr-
ctante tedesco, rta w Prussia per 
trafmgoTt tm piano militare. . 

Numerose sono le pellicole, d'am 
bitnte marinaro: Sull'ampio mate ca­
merata fregia A. Ferniimmer) dal 
dramma di Borie Vatrrenev che H re 
citai attualmente « Mosca, Il quarto 
pei Iaconi o fregia V. tjaymont) e h , e 
fl secondo film marinaro d{ questo 
dopo La corazzata Varia». Si vede 
MI jfcn *U sTpamaatU a » mtamg.tr dai 

le grandi manovre della flotta sovie­
tica nel Bàltico, svoltosi in un tem­
po in cui l'Unione era in allarme 
per il preparatavi bellici dei nazisti. 
Una nave nemica, ^mascherata da ba­
stimento commerciale, fa la spta in 
ncque sovietiche nascondendo i can­
noni sotto finte casse di mercanzie e' 
reti da pescatori 

Nei 1947 hanno ricevuto <! premio 
Stalin i films Racconto sulla terra 
siberiana di Pyrjev. La questione rus . 
sa di Romm (dalla commedia di Si-
monov) e L'educazione del sentimen­
ti di Mark Donskòj. che è oggi chia­
mato il GOr'kH del cinema. 

Prima t iel Racconto sui la terra si­
beriana Pyriev aveva girato nume­
rose operette d'argomento campestre 
divertente e istruttive, per i ckol -
chory ». In Questo film lui raccortr-
tata invece la vita d'un pianista che 

compone una sinfonia sul paese si­
beriano Ne sono interpreti Marina 
Ladynina e Vladimir Drùrnikov, che 
già conosciamo dal Fiore di pietra 
di Ptusko. Ne L'educazione dei sen­
timenti Véra Mareckaja impersona la 
figura d'una maestra che. negli ulti-
m anni detto tzansmO, va ad inse­
gnare in un remoto villaggio Sibe­
riano. dove U governo d'allora man-
dava solt j condannati. Tra gente pri­
mitiva cresc .'/» lei il sentimento so­
ciale. Suo marito (un bolscevlkg che 
ha inconTrato tra i condannati) cade 
nelle lotte rivoluzionarie. Ella resta 
in Siberia durante la seconda guer-
ra mondiale, quando ormai t villag­
gi siberiani si vanno tramutando in 
ampie ciffd, < suo» alunni d'una rol­
la. ormai medici, professori, ufficiali, 
tornano a farle visita. 

A N G E L O M. RIPELLINO 

gentilmente a pregare l'on. Mussolini • 
a ; « inserirsi - nella Costituzione ». : ^ 
Scriveva il « Popolo » ' nel maggio ••'",' 
1923: «Quel la universalità di impul- _ 
so, di spirito, di volontà nazionale ch« 
fu animosamente proclamata ragione' 
di essere e forza del fascismo, si tro­
va ora a disagio. E* necessario che ': 
questo fascismo di sentimento^ e * di 
intuizione sia cosi generoso (sic) da 
voler davvero investire di sé tutta la 
Nazione è tutto lo Stato, perdendosi 
come aggruppamento particolare per 
ritrovarsi come idea e anima»; ; .•'•••. 

Si direbbe, a legger queste parole, '. 
che i d. e. fossero degli idioti. Ma 
purtroppo non si trattava di idiozie 
ma di una azione cosciente a favore 
del fascismo. Lo dimostra il modo in " 
cui l'on. De Gasperi, attuale Presi­
dente del Consiglio, interpretò que- • 
sta « fusione » del fascismo nello Sta­
to. E* una cosa interessante davvero. 

De Gasperi concesse una*intervista 
— come Presidente del gruppo parla­
mentare democristiano — a un gior­
nale del tempo, e il « Popolo • gliela 
pubblicò di nuovo il 5 dì giugno • 
1925. Si trattava di decidere il siste­
ma da adottare per le elezioni. « N o i 
— disse De Gasperi nell'intervista — 
convinti oggi come ieri della giusti­
zia della proporzionate... ci dichìa-. , , 
riamo disposti a discutere un espe­
diente (sic) il quale garantisca alPat- -
tuale partito di governo (il fascista) , 
lo sbocco in una sicura maggioranza , 
parlamentare purché dimostri — ciò 
che allo stato delle cose io non metto 
in dubbio — che sa raccogliere una 
parte notevole dei suffragi del Paese ». ; . 
Cioè De Gasp'eri proponeva a Mus­
solini di escogitare insieme un siste­
ma elettorale che permettesse al fa­
scismo di ottenere non una semoliee 
maggioranza, ma una maggioranza 
schiacciante e assoluta. Come quella 
che ha ottenuto per s i il 18 di apri­
le, con « espedienti » ' anche più 
sporchi. .'•-
• Perfino Giuseppe Donati , diretto­

re del « Popolo » di allora, si allar­
mò e scrisse il giorno dopo: « Con­
senta l'on. De Gasperi che gli ricor­
diamo che questa sua « disposizione » 
é cosa tutta personale e nuova e in­
comprensibile nel Partito. Dobbiamo 
osservare ancora che se esiste un par­
tito forte, esteso, ecc., questo in' 
quanto tale può già benissimo otte- . 
nere la sua maggioranza con la pro­
porzionale pura e semplice; e sicco­
me oggi, come tutti /riteniamo, que­
sto partito esiste ed è il fascista, non 
dobbiamo preoccuparci troppo di 
farlo... stravincere. Il sistema De Ga- ; 
speri si potrebbe definire — continua 
il direttore de « Il Popolo » — un 
sistema di minorazione delle minorati- ' 
ze! Una demanda: cosa si pensereb­
be della opportunità di . assicurare la 
maggioranza al partito più forte se 
questo fosse il... partito bolscevico? ». 

C'è da chiedersi: se l'on. De Gaspe­
ri voleva allora « minorare le mino­
ranze » (allora che minoranza era luì : 

e maggioranza era il'fascismo che egli 
per forza voleva far «stravincere») , 
cosa non sarebbe disposto a fare oggi 
alle minoranze e cosa non farebbe -
per far «stravincere» oggi la sua 
« maggioranza »? 

Ed egli « r a cosi convinto della sua .-
politica che ottenne, di 11 a un gior­
no, un comunicato ufficiale del Par-
tito democristiano o popolare che dir 
si voglia nel quale il Partito si pro­
nunciava favorevolmente alla sua 
test. ' 

Questa è dunque la mentalità e la -
tempra politica dell'attuale canccl- " 
liere della Repubblica' Italiana e del 
suo partito clerico-fascista. 

LUIGI PINTOR 
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LA CHIUSURA DEL CAMPIONATO 

I l Torino ha stravinto 
dopo IO mesi di gioco 

L'ultima giornata del campionato di 
calcio 1947-49 — il più lungo da muan. 
do esista la divisione unica — ha la­
sciato le cose come stavano tette gior­
ni prima, né avrebbe potuto essere al­
trimenti, essendo già. decisa la Mia 

' per la retrocessione. 
Se interesse, sia pure di carattere 

secondario, poteva esserci, doveva n-
' guardare il secondo posto in classifi­

ca. per il quale erano in corta anco­
ra tre squadre: il Milan. la Triestina 
e la Juventus. Ma anche qui il mo­
tivo d'interesse è venuto a mancare. 
ehi le tre compatini interessale han­
no creduto bene di chiudere il torneo 
con altrettante sconfitte, quasi si fossero 
ripromesse di non turbare la teoncer. 
tanta apatia generale che ha caratte­
rizzato Tultimo scorcio del torneo. 

Comi il Torino ha m vinto il campio-
. nato con cinque punti di vantaggio 

sulla media inglese a con uno icario di 
ben tedici lunghezze tulle tre seconde 
classificate. Per dare un'idea di que-

\ sto vani aggio, ti penti che la sqututra 
granata ha totalizzato in quaranta par­
tite e5 pan fi, cioè qualcosa di pia dei 

' punti messi insieme dalle ultime due 
classificale (Alessandria 31 e Vicensa 2*. 
pmri a 17 punti)! 

La superiorità dei campioni è aara-
di tanto indiscussa quanto allarman-
tt per l'interesse del campionato *•-«•. 
poiché non si pai pensare che la cam. 
pagna acquisii intrapresa da alcune 
squadra (legai Inter. Juventus. Mi­
lan. ecc.), posta esser tale da preoc­
cupava il Torino. 

Per ranno prossimo, quindi, c'i solo 
da augurarti che possa elevarti ti li­
vello medio del giuoco, e gli sportivi 

• italiani s'accontenterebbero certamente 
.di vedere ama dozzina di squadre ca­
paci di « far gioco ». Di squadra ta­
li. a parie '1 Torino, oggi in Italia 
non ce ae sona certo ptt di sette o 
atte, a oeler earar magnanimi: Juven­

tus, Milan. Triestina. Modena. Atalan-
ta, Pro Patria. Fiorentina e forse la La­
zio del girone di ritorno. 

Quesf augurio di veder ranno prossi­
ma un gioco pia manovrato, pia tecni­
co. più corretto (certamente, anche più 

. corretto!), da parte di an numero me­
mo ristretto di squadre, viene messo 
in forte pericolo dalla tendenza — 
che è riaffiorala neirAssemblea delle 
Società — ci opposizione alla restrizio­
ne già decisa del campionato stesso. 

Per molixiì che sotto un certo punto 
di vista sono comprensibili, qualcu­
no tenta con ogni mezzo di far vara­
re il prossimo campionato, non a 2Q. 
ma a 21 o anche a 22 squadre. Que­
sta non i solo una minaccia al tor-

' neo '14-49: è anche una minaccia ver il 
tanto sospirato e necessario ritorno del 
girone a diciotta e a sedici squadre. 
primo indispensabile elemento perone 
ripresa del calcio italiano. Un campio­
nato • così concepito, e verso il qua­
le tutti (società, giocatori e pubblico) 
dovrebbero tendere a tornare in non 
pia di due o tre anni, è garanzia di 
parecchie cose: di aa • non eccessivo 
tfruttamemo delle possibilità litiche dei 
giocatori, di mugliar e pia concentra. 
lo interesse del pubblico, di elevazione 
del livello tecnico del gioco, di mag­
giore attrazione della lotta per lo acm. 
detto, e. infine, di potenziamento del­
la nostra rappresentativa nazionale, cui 
il maggior tempo a disposizione eia» 
sentirebbe una pia accurata preparatio. 
ne e an pia razionale Impiega nelle 
contese Internazionali. 

Speriamo che la prossima Assemblea 
delle Società ti orlanti in questo ten-

, so, che è sportivamente il pia afasia. 
anche te nella tttutsione contingenta 
viene a danneggiare due società mm-
ridionali cut la fortuna non è stara 
amica. 
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